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Intervento:

Riprendo il discorso dalle serate precedenti: arriviamo alla divinizzazione della materia e la nostra divinità interiore, in una esplosione di Grazia, entra nella materia e la divinizza. Ma questo non può succedere singolarmente, non può succedere che la mia divinità interiore divinizza il tuo tavolo e lascia tutto il resto non divinizzato. Secondo me la divinizzazione della materia deve avvenire in un colpo solo: questa è la mia impressione.

Falco:

Quella che definiamo divinizzazione della materia avviene man mano che delle parti, le quali hanno a che fare con la materia, raggiungono dei livelli adeguati di complessità. Il tavolo farà la sua strada. Ricordate la freccia della complessità, questo famoso cono che tende poi ad uscire dal complesso della forma. Quindi, la materia che viene "divinizzata" è quella che ha a che fare con la complessità maggiore. Quindi, per quanto riguarda le forme, alcune specie con scintilla divina la raggiungono e la sviluppano mentre i tavolini arrivano per ultimi, quindi non contemporaneamente.

Se alcune specie si evolvono e poi si divinizza anche il tavolino, che non ha fatto nessun lavoro, allora cambia il principio di azione, di libero arbitrio che produce degli effetti. 

Intervento:

La volta scorsa si è detto che noi siamo il tramite della divinità perché questa entri nella materia e la divinizzi. Allora io non ho capito il concetto della divinizzazione della materia perché, se la divinizzazione della materia porta all'incorruttibilità eterna della materia in quanto divinizzata, non riesco a capire come io posso divinizzare la materia. Tutti gli altri cosa fanno? La divinizzazione della materia, secondo me, deve avvenire contemporaneamente.

Falco:

Il tavolino farà il tavolino, una massa nello spazio farà il suo lavoro, un sole anche, e le forme che riescono a sviluppare complessità sono quelle che raggiungono questo livello. Cambiano ciò che è il valore, il significato stesso della forma e della materia, questo regno che le Divinità Primeve intendono man mano colonizzare mentre la materia è un elemento, un tramite. Noi dobbiamo trascendere, uscire dalla semplice idea della materia: non mi piace tantissimo l'idea di continuare ad essere, per esempio, incarnato in un tavolino, anche se viene usato per fare la panchette. Il discorso non è neppure così stimolante, così interessante: è più interessante poter immaginare che possa rimanere - se si raggiunge un sufficiente livello di complessità - un principio di coscienza e che questo principio di coscienza possa transitare liberamente attraverso tutte le manifestazioni che la forma può sviluppare. 

Intervento:

In una certa occasione tu hai detto: "ci sono già delle parti di materia divinizzate". Puoi portare un esempio?

Falco:

Ci sono delle parti nell'universo, delle isole, dove già si è raggiunto questo livello di divinizzazione. Speriamo che questo succeda anche in altre parti.

La complessità non funziona con un principio di contemporaneità. Il principio di contemporaneità contraddice quello di evoluzione. L'evoluzione, per propria natura, è diversifica nei punti nei quali si esprime.

DIVENTARE DEI

Intervento:

Dopo aver divinizzato la materia nel modo in cui è stato detto giovedì scorso tu arrivi ad un certo punto a dire che la divinità può entrare nella materia. Dopo questa operazione tu puoi diventare ad un altro livello una creatura temporale.

Ma io voglio diventare qualcosa di più; mi fai ricominciare il lavoro nuovamente. Quando  diventiamo veramente dei?

Falco:

La domanda è bella: quando diventiamo dei?

Diventiamo dei nel momento nel quale raggiungiamo un primo principio di coscienza e quando questo principio di coscienza corrisponde al potere. Se si ha coscienza senza potere non si diventa dei ma significa semplicemente avere delle informazioni. È come se avessimo la teoria senza la pratica; bisogna fare in modo che la teoria, nella sua espansione ultima, matematica, permetta lo sviluppo del principio di potenza, letteralmente del potere. L'applicazione è di questo tipo. È come se non ci fosse più bisogno di intermediari, di strutture, di impianti, di tutti questi aspetti che, in altri momenti, sono mediati, ed è quanto fa la tecnologia, la conoscenza fino ad un certo punto. Non è più necessario avere dei tramiti per applicare la scelta alla forma. Quella è la potenza che si può esprimere. Cosa si può esprimere? Si possono esprime gli aspetti che si possono raggiungere come conoscenza. Abbiamo un principio di passaggio: abbiamo la conoscenza e abbiamo la coscienza come elemento subito successivo.

La conoscenza permette ad un percepiente di avere un rapporto con la realtà per cui lui è quì e le cose sono lì. La coscienza invece identifica. Non ci sei più tu qui e l'oggetto da conoscere lì ma sei contemporaneamente l'oggetto che ha questa scienza, questa onniscienza, questa conoscenza, questa completezza. Sei l'agente e l'agito, e questo è un passaggio relativo ai poteri connessi alla forma, ma i poteri relativi alla forma sottostanno alle funzioni temporali perché, per esempio, hanno una rispondenza al significato del presente, hanno a che fare con la durata dell'istante, hanno una rispondenza nella causa /effetto: faccio questo, muovo quello per cui si muove quell'altro. Invece il fatto di raggiungere il passaggio di creatura temporale elimina tutti i limiti che la forma ancora pone. Posso avere potere sulla forma ma la forma, ripetiamo, sottostà al tempo. Quindi, il passaggio successivo è quello di non sottostare al tempo ed essere nuovamente creature temporali che si muovono sul dorso dei libri. Ecco, si muovono sullo spessore delle pagine e attraverso gli universi. Un solo universo può rappresentare una solo versione del possibile in una zona che è compresa in un range sufficiente di pressioni, di radiazioni, di leggi.

DIVENTARE CREATURE TEMPORALI

Nell'altro caso questa limitazione della forma diminuisce, anzi, sparisce completamente per cui essere creature temporali è un obiettivo che può essere raggiunto passando da due direzioni. Ci sono due direzioni possibili perché questo possa avvenire: una, con una estensione tale della conoscenza che possa permettere di arrivare ad una massa critica tale di coscienza che trascenda il rapporto di forma, e questo è il passaggio diretto verso l'Alto mentre il secondo passaggio consiste in una colonizzazione parziale di tempi chiave, di punti chiavi temporali, ed è ciò che noi, in questo momento, da tempo stiamo facendo con le isole temporali, con colonizzazioni di punti del tempo sufficientemente fluidi perché, a loro volta, possano essere dei luoghi che contemporaneamente permettano delle estensioni sulla forma.

Oltrettutto il divinizzare la materia si limita a ciò che, in questo momento, è ritenuto il presente della forma, ed il presente è una successione di istanti per cui che senso avrebbe divinizzare la forma, divinizzare la materia attraverso la forma quando divinizzo e transito e traslo semplicemente questo aspetto da un istante a quello successivo? È come se avessimo un faro che illumina una pianura, un territorio. La materia, la forma divinizzata è quella che in quel momento è illuminata rispetto al tempo; invece, con una comprensione della funzione temporale, è pieno giorno: quindi tutto è illuminato contemporaneamente, in tutte quelle che altrimenti consideriamo manifestazioni successive.

DIVINITÀ E DIVINIZZAZIONE DELLA MATERIA

Intervento:

Queste sono le caratteristiche della divinità ma personalmente mi sento lontano miliardi di secoli da una situazione del genere: c'è qualcuno che ha già raggiunto questo?

Falco:

Certo, gli dei passano e transitano attraverso la forma, quando hanno raggiunto questo livello all'interno della forma, proprio perché hanno fatto qualcosa del genere.

Abbiamo gli eroi che diventano dei, ed è uno dei passaggi, delle culture umane ma abbiamo anche gli dei che da quel buchino entrano sul piano della forma, hanno allora una posizione di conoscenza, quindi di potere nei confronti di aree temporali, di spazi temporali. Tutte le tradizioni del mondo ci presentano di solito degli dei che hanno una funzione temporale, una funzione legata al concetto di presente. Sono presenti perché tu, creatura, dall'altra parte puoi sviluppare concettualmente e filosoficamente la conoscenza, puoi antropomorfizzare un principio e stabilire che questo principio ha una rispondenza nei tuoi confronti, ed è ciò che succede  nel rapporto contestuale rispetto all'idea di divinità.

Non mi riferisco a Cronos, il signore del tempo, che invece parcellizza il tempo, continua a dividerlo ma mi riferisco al concetto di Motore Immobile che invece, dal punto di vista della funzione temporale, ha l'immediatezza della presenza. Non c'è più la divisione in istanti ma c'è un unico istante onnicomprensivo: è il Motore Immobile che ha una funzione temporale di questo genere. Come puoi immaginare che qualcosa si muova nell'Assoluto? Non ha motivo per muoversi, non è necessario; non è la funzione che deve essere in qualche maniera utilizzata, collegata, racchiusa o limitata in qualche maniera. È sempre il principio di coscienza ciò che conta, ed è facile allora tornare all'esempio della famosa goccia nel mare: sei la goccia nel mare quando la tua attenzione è sulla goccia, sei la singolarità nella completezza quando la tua coscienza non è faticosa. È esattamente la stessa operazione nella fase di espirazione anziché di ispirazione; sei l'intero oceano ed hai la coscienza dell'intero oceano. Ma, per capire cosa è l'intero oceano, non bisogna essere l'intero oceano, bisogna essere la goccia, altrimenti non hai nessuna misura: è come un muoversi nel vuoto, nello spazio senza aver dei riferimenti. Se sei anche tutto l'universo e ti muovi non saprai mai che ti muovi.

L’INDIVIDUO COMUNITÀ
Intervento:

Puoi fare il punto della situazione rispetto alla  relazione all'interno di Damanhur, quindi della nostra vita, tra l'individuo ed il gruppo. A che punto siamo rispetto all'individuo comunità?

L'individuo si sta integrando e soprattutto riesce ad essere gruppo? Ti ho sentito commentare, giorni fa, con dei dubbi, anzi, dicevi che non siamo in questa direzione ma non mi è chiaro, dal tuo punto di vista, questo tipo di visione.

Falco:

Sì, dal mio punto di vista, siamo in una condizione di fluttuazione continua ma ci sono sicuramente tantissimi damanhuriani che, anche se non continuamente, ci pensano e cercano di regolare e dare significati alle loro azioni con l'idea di raggiungere un punto di questo genere: diventare individui/comunità. Si può essere individui comunità quando si è in pace dentro e fuori, quando si è capaci di conoscere anche le ragioni dell'altro, che è l’aspetto più banale, quando si è capaci di non isolarsi all'interno di un proprio sopravvenuto interesse. Può essere un interesse affettivo, di salute, di lavoro, un interesse di qualunque genere e grado e, se quello è l'unico termine di paragone, siamo molto lontani dall'ipotesi di individuo comunità. Se c'è capacità - ed uso un termine che ritengo adesso più adatto - di compassione, con la purezza del significato, con passione,  di avere quindi questa condizione, questo sentimento, questo sentire, questo stato d'animo contemporaneamente anche verso altri, vuol allora dire capire gli latri, vuol dire capirsi perché c'è questa relazione e non c'è questa divisione. L'individuo comunità è un individuo che non si divide dagli altri e non solo nella propria testa: io sono bravissimo, gli altri li capisco sempre. Quando, poi, nel frigo non c'è il barattolino che ho lasciato il giorno prima, con la scritta è del tal dei tali, quando succedono questi eventi si possono superare con umorismo: "ah che bello, un altro ha mangiato questa cosa, ci tenevo così tanto farla assaggiare a qualcuno, il barattolo non c'è più, sono proprio felice…..". Uno degli aspetti più difficili, a volte, da superare, nella comprensione reciproca, è il valore e i significati che le persone danno agli oggetti. Anche quello è un autocontrollo interessante. Quindi, questa condivisione viene ovviamente verificata da noi stessi, nel divenire, nella continuità oppure, se preferisci un altro esempio, presti  l'auto e te la restituiscono senza benzina, cose che succedevano solo trenta anni fa. Oggi, sono certo che queste cose non succedono: presti l'auto ed hai risolto il problema. Si è arrivati alla soluzione partendo dall'altro lato, e ci sono tutti questi aspetti dove una scelta comunitaria come la nostra mette costantemente alla prova. Il conflitto tra le persone nasce quando c'è una diversità di vedute che significa una non uniformità di sentimenti, di significati, di oggetti che sono condivisi: c'è un peso diverso. Questo può succedere perché non siamo capaci a raccontare questi significati agli altri, a far partecipare gli altri. A volte ci si aspetta che gli altri capiscano al volo ma magari gli altri hanno fatto cento cose diverse in quel momento e, a loro volta, rimuginano perché tu non hai capito ciò che loro volevano farti condividere, ed allora diventa una sorta di braccio di ferro, quasi di scontro, anche perché siamo dei fiammiferi immediatamente infiammabili. Magari, senza esternare immediatamente il disappunto, quella situazione gira, si manifesta subito e, se non si manifesta subito, la persona dice: come sono bravo che non gli ho dato subito un pugno sul naso ma poi gli darà cinquanta schiaffetti nel corso della settimana successiva. Alcuni, hanno delle memorie straordinarie, ben superiori agli attuali computers; si attaccano alle orecchie i ricordi, hanno dei lobi che arrivano ai taschini e non dimenticheranno mai, nella loro esistenza, che quella volta tu hai girato a destra anziché a sinistra.

Quindi, c'è il saper dimenticare, il perdonare ma “perdonare” significa spesso essere sicuramente dalla parte della ragione ma come la mettiamo con la propria personalità, con il proprio orgoglio, con il proprio io, con l'affermazione del sé e della propria diversità, se poi non giudichiamo? È un condizione complessa che non è risolvibile con una formula: ognuno deve risolverla con le cose che succedono ogni giorno, avendo un ideale più alto che non ti fa solo superare ma anche dire: "devo capire perché" . Nel frattempo tutti, idealmente, dovrebbero essere più sensibili alle cose che gli altri sentono e vivono. Però, se il tuo tempo non corrisponde al mio e se quell'altra cosa non corrisponde all'altro, è come un rendez vous nello spazio: bastano pochi centimetri a quelle velocità elevate per non riuscire ad incontrare, a connettere queste parti.

Intervento:

La ricerca di equilibrio nella interpretazione di cosa è Damanhur all'interno della nostra vita di relazione significa che siamo reciprocamente utili alla crescita dell'altro perché, in certi istanti, gli altri vedono meglio di me quello che devo migliorare o perseguire come obiettivo. Quindi, ci sono in certi periodi, all'interno del gruppo, diverse interpretazioni che sono anche cicliche: qualcuno ha un'idea più lucida, più chiara perché magari vive un momento particolarmente positivo. Insieme alle cose che tu hai detto vorrei capire se è anche proponibile agli altri la propria visione dell'obiettivo Damanhur dentro agli eventi del nucleo e del gruppo. Ci sono percorsi da fare, il nucleo /comunità deve andare avanti, ci possono essere limiti caratteriali, ci possono essere interpretazioni, alcuni spingono di più, altri spingono di meno, ci può essere condivisione compassione, come tu porti, ma, nel contempo, qualcuno traina e quindi gli equilibri cambiano. Ecco, questo punto particolare della relazione è qualcosa che va ad aggiungersi a quanto hai detto o è dentro? 

Falco:

Secondo me è già all'interno di cosa stavamo dicendo. Vuol dire riconoscere che, in alcuni momenti, altri possono essere superiori a noi perché hanno afferrato una condizione, e vuol dire anche essere disponibili a seguire anche con fiducia. L'altro punto chiave è il fidarsi degli altri: è proprio un principio basilare. Se non si riesce ad avere fiducia nell'altro, se non si toglie l'idea che gli altri non vogliono fregarti non si raggiunge l'individuo comunità. È impossibile perché è antitetico a ciò che stavamo dicendo, come se le cellule del mio corpo fossero in lotta tra loro: quelli sono i buoni, quelli i cattivi. In questo caso è difficile che l'organismo possa appunto funzionare adeguatamente: questo si chiama malattia.

Dobbiamo, secondo me, uscire da questa malattia che contraddistingue la nostra specie in questo momento e che ha naturalmente degli svantaggi e dei vantaggi. Però dovremmo riconoscere con meno egoismo che gli altri ci siano superiori per qualcosa e che non dobbiamo temere gli altri. Si è fratelli, e il termine fratelli è anche sbagliato perché chi di voi ha avuto dei fratelli ha anche litigato e lo fa ancora oggi mentre, con questo termine, si dà significato a persone che, più che consanguinee, hanno un modo di vedere, una serie di punti che li accomunano molto di più e che di conseguenza li rendono simili: sono parti dello stesso organismo e quindi non possono che fidarsi gli uni degli altri.

Per fidarsi ci vuole umorismo, resistenza, soprattutto tanto coraggio perché, in alcuni momenti, possiamo riconoscere in altri una non perfetta capacità di essere responsabili delle cose che fanno o dicono oppure addirittura una certa superficialità. Quindi, il senso del giudizio non deve crollare di fronte agli altri ma bisogna anche essere capaci di comunicare ed interagire. Sappiamo benissimo come funziona: se una persona fa una cosa che, secondo te, non funziona dovresti dirglielo ma, se glielo dici, sei sicuro che si offende ed allora non glielo dici ma glielo fai capire ed allora capirà sicuramente una cosa diversa da ciò che volevi fargli capire. 

DIVINIZZAZIONE DELLA MATERIA E LA MORTE

Intervento:

Nell’incontro precedente hai parlato dello sconfiggere la morte che vuol dire divinizzare la materia, attraverso le stesse forme, ricreare un principio unico di unità, avere una memoria allargata. Ciò vuol dire che, nell’interno della nostra vita, abbiamo una memoria allargata già oggi che ci permette di capire cosa succede nell’al di là, e quindi non abbiamo questa paura perché abbiamo una memoria allargata? Cosa poi vuol dire attraversare le forme? Che rimaniamo all’interno di questo modo perché abbiamo il compito di continuare a divinizzare per cui non abbiamo più bisogno di andare nell’al di là, nell’oltre?

Falco:

Secondo me dobbiamo pensare a noi. Non tutti hanno interesse a raggiungere obiettivi spirituali. Per alcuni gli obiettivi spirituali sono superflui e inutili. 

Certamente occorrono alcune caratteristiche: la volontà, la costanza, e poi applicare l'intelligenza che è identica per tutti, come abbiamo già visto,  in modo da poter applicare questo aspetto. Per quanto riguarda gli altri aspetti, essere immersi nella forma è quell’elemento che si evidenzia benissimo nel racconto del Cristianesimo con l'idea della divinità che entra nella forma. Noi parlavamo del maiale: perdi la memoria perché sei nella forma e, se sei nella forma, devi agire attraverso le leggi, non puoi fare il gioco da fuori, lo devi fare da dentro. Non succede come con Risiko: giochi da fuori una partita che è dentro. Sei proprio dentro e, essendo dentro, devi usare quelle regole. E l'unica regola che ha a che fare con la divinizzazione della materia è quella di essere parte della materia. La settimana scorsa parlavamo della sconfitta della morte, di questi passaggi, di queste paure che sono in tutti di noi. Più che della morte c'è la paura del dolore, della sofferenza che può condurre alla morte: ci sono i vari passaggi. Io sono assolutamente certo che le persone, che sono morte come damanhuriani integri, sono persone che sono transitate con una fortuna enorme attraverso questo passaggio, sono riusciti a far questo ed hanno compensato eventuali ostacoli, eventuali carenze, limitatezze che sono anche una ricchezza che è rappresentata letteralmente dalla preziosità. La preziosità è rappresentata dalla rarità; quindi, una cosa è preziosa quando è rara, quindi la singolarità di ciascuno, il ritmo numero, cioè il carattere, le memorie, tutto ciò che vogliamo definire a questo proposito e che ha permesso ad un individuo di essere tale, di essere una persona distinta, diversa da tutti gli altri. La preziosità è proprio quella, perché è rara, non è uguale dappertutto, non è un elemento di distribuzione per cui è identico in qualunque sua parte, attraverso questa singolarità, questa particolarità, questi aspetti che caratterizzano ogni individuo. Se è tale è diverso da tutti gli altri perché vive le sue cose nel bene o nel male. Sono visioni che debbono rimanere all'interno di una serie di norme: non puoi danneggiare altri, non puoi ammazzare per prendergli la cravatta che ti piace in particolare modo o il portafoglio. Ci sono dei limiti o, meglio, delle guide che sono dentro. Ciascun individuo, ciascun essere umano all'interno  ha le stesse identiche regole e norme che hanno gli altri. Si tratta di principi di conoscenza, di principi etici che sono identici ovunque, ed è chiaro che poi ci sono le eccezioni che sono parte della stessa regola. Se devi uccidere una persona perché ti sta uccidendo o sta cercando di uccidere qualcun altro è parte dei conflitti che possono avvenire. Non stai contravvenendo alle regole quando difendi l'integrità dell'individuo, le cose in cui credi, purché esse non divengano delle condizioni fanatiche, ed allora il fanatismo è quell’aspetto che si sviluppa quando nessun altro può avere ragione: è una malattia, è una forma di pazzia. Se un gruppo di persone si comporta così il discorso è ancora più pericoloso perché si moltiplica la pazzia, producendo degli effetti ancor più devastanti, ed è ciò che di solito appunto fanno molte religioni per cui se la verità è li, vuol dire che gli altri non ce l'hanno: fine del discorso. I danni prodotti dalle religioni sono in genere determinati da queste condizioni e quindi, con il mitra, con la spada o con la tortura, devi fare ciò che dico io perché l'unica verità è quella che ho io.

Ci sono proprio questi assurdi, ed ecco perché continuo a dire che le religioni sono sbagliate. Oltretutto, se aggiungiamo questo elemento, questo punto che ha a che fare con la divinizzazione della materia per riuscire a prendere  contatto con quella unicità divina che è in ciascuno di noi, allora ognuno cosa fa? Una religione? Ognuno fa la propria? Sarebbe assurdo, non c'è bisogno di avere queste regole. Semmai c'è bisogno di riconoscere e di rispettare quelle regole di convivenza spirituale ricordandoci di essere parte di un ecosistema spirituale, e non di una unicità, di una singolarità spirituale. La finalità è quella di raggiungere contemporaneamente una visione individuale e collettiva, goccia e mare.

DIVINIZZAZIONE DELLA MATERIA E NEMICO

Intervento:

Sappiamo che il lato finale di questo percorso è la divinizzazione della materia; quindi ciò vuole dire poi sovrapporre la sostanza divina alla sostanza materiale del mondo delle forme,  e sappiamo anche che, in quel caso, il nemico non è più presente perché abbiamo trasformato quel territorio, non c'è più l'esistenza di questa forza oppositiva.

Nel caso in cui c'è questa divinizzazione della materia a livello individuale, quando si crea questa zona franca, questo porto franco all'interno di una realtà che non è ancora tutta quanta divinizzata, questa parte nemica, questa goccia che sappiamo esistere all'interno di noi, esiste ancora oppure, a quel punto, in quella particolare zona franca non c'è più questa goccia, questa parte nemica?

Falco:

Possiamo provare a fare un esempio: è come se mettessimo dell'olio sull'acqua, agiti e, ad un certo punto, immaginiamo che l'olio sia la parte spirituale. Ecco, l'acqua la circonda, premerà il più possibile per prendere il posto dell'olio, crescerà una pressione ma crescerà più dall'esterno che dall'interno. Poi, dipende da quanto si sarà connessi con gli altri propri simili, ed allora l'acqua potrà anche  affiorare da dentro in alcuni casi ma, se è avvenuta la liberazione in questa forma, è solo più all'esterno e non è dentro. Non ci può più essere: questo sarebbe già un risultato fantastico, e in alcune parti dell'universo, è già avvenuta.

“Già” significa tutto e può significare tutto e niente: può significare da molto, da poco: questo aspetto è irrilevante, però questa cosa può funzionare. 
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